Lettera aperta a Pierluigi Celli

Gentile Pierluigi Celli, 

lei che è un patito delle lettere aperte sarà lieto, una volta tanto, di esserne il destinatario. 

Noi le scriviamo con profondo rispetto per le sue sante prediche. Da tempo impartisce al Paese lezioni molto giuste. Per esempio, ricorda a tutti che in Italia “comandare è meglio che fottere” (titolo di un suo pregiato libro). E per fare al meglio entrambe le cose, fornisce alcuni suggerimenti. 1) Essere “figli di”; 2) procurarsi le necessarie spintarelle; 3) circondarsi di persone incapaci che non ti “fotteranno” ma ti elogeranno sempre; 4) non condividere mai il potere ma al massimo farlo annusare… Poi  scrive una lettera apertissima a suo figlio Mattia, esortandolo a lasciare l’Italia perché “non è più un posto in cui si possa stare con orgoglio”, perché ormai “è una società pronta a svendere i minimi valori di solidarietà e di onestà in cambio di un riconoscimento degli interessi personali, di prebende discutibili, di carriere feroci fatte su meriti inesistenti”. Infine, giusto in questi giorni, ci fa sapere che ormai in Italia “la raccomandazione è un obbligo morale”. 

Qualcuno, dottor Celli, si è chiesto se un notabile ex Rai, Eni, Omnitel, Wind, Unicredit ed Enel, oggi direttore dell’università della Confindustria, fosse un pulpito attendibile. Ma su questo sorvoliamo pure: se uno indica la luna, non si può star lì a fare commenti sul dito. La questione vera la pone lei stesso quando dice che “l’Italia è un Paese in cui nessuno sembra destinato a pagare per gli errori fatti”.

Siamo totalmente d’accordo. Prima ancora di scegliere cosa fare, i giovani del nostro paese dovrebbero chiedersi chi devono ringraziare. L’ingiustizia, dottore, non nasce dal cielo. La società bloccata è un regalo delle generazioni che hanno goduto dei pregi della ripresa economica, del boom e dell’industrializzazione. Li hanno goduti, usati ed abusati. Qualcuno ha calcolato che l’anno magico è il 1948: chi è nato in quell’anno ha respirato libertà e crescita, espansione economica e aumento costante del benessere. Attorno ai 18-20 anni si è concesso anche un ritemprante bagno nella contestazione sessantottina, per poi ripiegare su qualche comoda collocazione in un mercato del lavoro che proprio negli anni ’60 e ’70 era più che mai “aperto”, e che dai ‘70 in poi è diventato una specie di Bengodi in cui si spendevano i soldi che non si avevano. In pratica, se nel 1975 sono stato assunto da qualche parte, ho diritto al posto a vita senza che nessuno si azzardi a valutarmi; agli scatti di anzianità che aumentano il mio stipendio in modo automatico; alla pensione a 55-58 anni, se non prima, calcolata sul parametro più alto; a premi di produzione senza bisogno che io produca; ad assenze a mia discrezione senza alcun controllo; e a molto altro ancora. 

Più che di grandi manager che si pentono solo per lettera, serve una generazione protagonista che cambi marcia davvero. Magari, chissà, potrebbe farne parte anche Mattia Celli, che nel frattempo si è convinto che papà sbaglia: bisogna restare in Italia per mandare finalmente a casa quelli come lui. 

di SERGIO TALAMO, 1 luglio 2010

